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I 
nquadrata in una prospettiva più generale - diciamo euro-
pea, per rimanere con i piedi per terra - la realizzazione del 
“microtunnel” livornese per poco meno di 250 metri a 20 di 

profondità non è poi un’opera straordinaria. Se ne sono viste più 
impegnative, a cominciare dal “microtunnel” sotto la Manica, che 
ospita tra l’altro un’autostrada, binari ferroviari e vie di fuga. E se 
ne sono viste anche più veloci nella realizzazione, come il tunnel 
costiero francese - terrestre, non dimentichiamolo - nel quale morì 
in un drammatico incidente stradale la principessa Diana con il 
suo compagno.

Eppure il “microtunnel” di Livorno è ugualmente un’opera 
eccezionale. Sul piano tecnico, perché è stato realizzato su terreni 
in gran parte difficili, condizionati da vene d’acqua sconosciute e 
difficilmente intercettabili. Sul piano operativo, perché consentirà 
finalmente di trasformare un’area portuale chiusa da un budello di 
accesso in un porto nuovo, con accessibilità anche alle più moderne 
portacontenitori di taglia medio-grande oltre che alle più grandi 
car-carrier. Per il porto di Livorno sarà un salto avanti di alme-
no mezzo secolo, che precederà la tanto sospirata Darsena Europa 
all’esterno delle attuali aree portuali: per gli armatori che nel porto 
di Livorno credono da anni, sarà come minimo un sollievo di gran-
de portata, con la fine del calvario economico delle proprie navi ca-
ricate a metà per non spanciare sul fondo del canale del Marzocco. 
Tra meno di un anno, questi limiti e questi rischi apparterranno 
finalmente al passato.

*

Con la consueta correttezza, il presidente dell’AdSP Luciano 
Guerrieri ha ricordato, nel festeggiare la conclusione dei lavori 
della “talpa” che ha scavato il microtunnel, la genesi dell’ope-
razione e i predecessori che l’hanno ideata, perseguita, sofferta e 
avviata. Personalmente posso aggiungere un dettaglio, forse poco 
noto: quando ancora l’Autorità Portuale non esisteva, il presiden-
te dell’Azienda Mezzi Meccanici livornese Franco Cecchetti - che 
pure non era un tecnico - aveva messo allo studio la necessità di 
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disinnescare la strettoia del Marzocco. Mi aveva anche parlato delle tre alternative su cui avrebbe lavorato: un ponte, la 
cui altezza avrebbe però rappresentato un grosso ostacolo almeno paesaggistico in vicinanza alla “torre dei venti”; un 
tunnel sottomarino, dimensionato per il passaggio dei camion e dei fork-lift di allora; e in più modesta alternativa, un 
sistema di traghetti tra le due sponde, per evitare ai lavoratori e ai mezzi ruotati di dover fare tutto il giro stradale dal 
Calambrone per spostarsi all’interno dello stesso porto. Finì che - i più vecchi lo ricorderanno di certo - che Cecchetti 
riuscì a realizzare solo l’ultima delle proposte, quella del traghetto, limitata però solo al trasporto dei lavoratori. E fu, 
inoltre, una soluzione di breve durata.

Cecchetti non voleva facilitare il passaggio delle navi perché ai suoi tempi fondale e larghezza del canale erano più 
che sufficienti: voleva fare di due porti divisi dal canale un porto unico. Ma l’idea c’era.

*

Non è compito mio, né di questo nostro quaderno, rievocare la nascita del progetto del “microtunnel”, né il detta-
glio dei suoi sviluppi, dei problemi nati che sembrarono a un certo punto mandare tutto all’aria, della lunga vertenza 
con la ditta appaltatrice. Oggi il “microtunnel” è stato completato con successo, cetera tolle dicevano i nostri avi: 
ovvero, il resto non conta. Conta però l’impegno degli uomini che hanno fatto l’impresa: cioè che quando il famoso 
pozzo sulla calata del Magnale si era improvvisamente allagato, dopo essersi messi le mani nei capelli hanno ricomin-
ciato a lavorare. Hanno ristudiato, rianalizzato il terreno, riprogettato, riproposto. I vertici dell’AdSP hanno avuto 
il merito di non arrendersi e di dare ancora fiducia ai tecnici. Voglio fare qualche nome: Giuliano Gallanti, Massimo 
Provinciali, poi Stefano Corsini e ancora Provinciali. Oggi Luciano Guerrieri e Matteo Paroli raccolgono - voglio dire 
meritatamente - il frutto delle loro assunzioni di responsabilità: che non sono state poche, vista la tendenza a crocifig-
gere i vertici delle AdSP anche per le piccolezze. Voglio infine fare anche un ultimo nome: quello dell’ingegner Enrico 
Pribaz, responsabile tecnico dell’operazione fin dall’inizio. Se c’è stato un calvario, nell’operazione “microtunnel”, è 
spettato a lui: dagli altari della progettazione alle palate di merda (ops, chiedo scusa) quando il pozzo si allagò: dalla 
silenziosa, dolorosa revisione dell’intero progetto con i suoi (pochi) collaboratori fino alla altrettanto dolorosa riparten-
za, tra dubbi e scetticismi. Oggi Pribaz ha vinto: e siccome è uomo schivo, ma le sue sofferenze sono state tante, sono 
contento di potergliene dare atto.

*

Alcuni dei miei quattro lettori mi hanno chiesto, anche di recente, se il “microtunnel” sotto il canale di accesso alla 
Darsena Toscana e al porto industriale abbia ancora senso, vista l’imminenza della Darsena Europa, cioè di un porto 
di Livorno esterno rispetto a quello industriale ottocentesco centrato sulla novecentesca Darsena Toscana. La domanda 
sembra sensata, almeno a prima vista. Ma solo a prima vista: perché se la Darsena Europa libererà il porto interno (ov-
vero la Darsena Toscana) dai traffici dei contenitori, lo stesso porto interno vedrà un nuovo, importantissimo sviluppo 
dei traffici ro/ro e project cargo, più quelli delle car-carrier. La strettoia del Marzocco condiziona anche questi traffici, 
che nell’economia dello scalo livornese hanno valori importanti tanto i container, e in alcuni casi anche maggiori. Va 
inoltre considerato che le aree sulla sponda Ovest e specialmente sulla sponda Est della Darsena Toscana una volta li-
berate dai terminal contenitori potranno ospitare insediamenti industriali come auspicato da tempo. Insomma, il canale 
d’accesso del Marzocco, grazie al microtunnel che l’ha approfondito e grazie al prossimo allargamento a 120 metri sul 
quale si comincerà subito a lavorare, non sarà più un pericoloso imbuto ma una nuova “porta del porto”. E in questa 
chiave vogliamo festeggiarlo.

Antonio Fulvi
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Luciano Guerrieri:
non è soltanto un tunnel

NOSTRA INTERVISTA AL PRESIDENTE LUCIANO GUERRIERI

È un periodo difficile per la portualità 
italiana. Anzi, diciamocela tutta: è un perio-
do difficile per la portualità mondiale e per il 
mondo. Cerchiamo sempre di non evocare il 
Covid e suoi infiniti sconquassi, ma su ogni 
programma, ogni progetto, c’è sullo sfondo 
l’ombra nera della pandemia. Da due anni 
viviamo così.
Eppure si va avanti, per il porto di Livorno 
sta concludendosi un’opera che non è soltan-
to un bel buco nel fondo della strettoia del 
Marzocco ma molto di più, come ci conferma 
il presidente dell’Autorità Portuale del Tirre-
no Settentrionale, dottor Luciano Guerrieri.

Presidente, a un certo punto sembrava 
di doversi arrendere…
“È stata un’operazione difficile, con mol-
te incognite tecniche dovute anche a un 
terreno alluvionale che fino all’ottocento 
era una palude, uno stagno. Ma oggi ne 
siamo venuti a capo e con la sua conclu-
sione si aprirà un’epoca nuova anche 
per il porto industriale, per il suo canale 
e specialmente per le darsene interne”.
Dunque oltre alla Darsena Europa, per 
la quale è finalmente partita la gara del-
le opere di protezione, Livorno avrà una 
rivalutazione di quanto già esiste…
”È stato già rilevato nel vostro giornale 
che l’approfondimento e l’allargamento 
della strettoia del Marzocco trasformerà 
il porto industriale interno in una realtà 
totalmente nuova, che ci darà finalmente 

l’opportunità di offrire il giusto respiro 
ai principali traffici marittimi della no-
stra storia: i ro/ro, per i quali siamo il 
primo porto d’Italia con grandi pro-
spettive di ulteriore crescita, i forestali, 
le rinfuse e ovviamente i contenitori. Le 
banchine e le aree che saranno liberate 
con il trasferimento dei contenitori in 
Darsena Europa offriranno attracchi e 
spazi per queste tipologie merceologi-
che che sono il “core” del nostro porto. 
E mi auguro che nella nuova articolazio-
ne della Darsena Toscana, della Darsena 
n.1 e delle banchine del canale si possa 
anche trovare quella pace sociale che da 
tempo latita in porto, non per cattiva 
volontà degli imprenditori ma perché la 
coperta è troppo corta.”
Esiste un ulteriore passaggio in questo 
vostro piano, che a volte sembra sotto-
valutato: la “riprofilazione” della spon-
da Nord del canale permetterà non solo 
di allargare quest’ultimo, ma anche di 

valorizzare l’antica torre “dei venti”, il 
Marzocco, riportandola all’interno di un 
circuito d’acqua come alla sua origine. 
Dunque anche una valorizzazione stori-
ca e paesaggistica che rientra nel quadro 
del recupero delle nostre radici…
“Un porto, come quello di Livorno e 
come in genere la stragrande maggio-
ranza dei porti italiani, è un pezzo di 
storia delle nostre genti, è un concentra-
to di cultura, di valori anche spirituali, 
di orgoglio delle nostre radici. In questa 
chiave ci siamo mossi e continueremo 
a muoverci: il recupero dell’antico silos 
granario fa parte di questo programma, 
la valorizzazione della Fortezza Vecchia 
è stata una dimostrazione di quanto 
si possa fare con la collaborazione tra 
istituzioni, l’apertura alle visite dei cit-
tadini con “Porto aperto” segue questa 
strada, il recupero delle torri della Me-
loria e l’impegno sulle scuole sono stati 
altri tasselli. Lo stesso palazzo Rosciano, 
che è la nostra sede, è stata un’opera illu-
minata del primo presidente del porto, 
Franco Cecchetti. La “torre dei venti” è 
un monumento altrettanto importante 
non solo del porto ma dell’intera storia 
nazionale. Padre Dante ci ricordò, nel 
rievocare l’epopea dell’Ulisse trovato 
all’inferno, che “nati non fummo a viver 
come bruti/ ma per aver virtute e cono-
scenza”. È un messaggio che ancora oggi 
speriamo continui a guidarci.

Luciano Guerrieri
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L’“operazione talpa”
sotto il canale

mente espulso dal pozzo 
di entrata fino a quando 
la “talpa”, una decine di 
giorni prima di Natale, ha 
bucato la parete del pozzo 
di uscita, sulla calata del 
Magnale. Secondo gli 
ultimi calcoli dell’AdSP, 
tutta l’opera, compresi i 
collaudi, la ripulitura e lo 
smontaggio del cantiere 
potrà essere completata 
nella prima metà del 2022. 
Qui toccherà all’ENI, che 

è già mobilitata. Dopo lo spostamento da parte di ENI di tubi 
e condotte - ce ne sono parecchi, anche dell’Enel e dei raccordi 
idrici - il canale sarà operativo alla nuova profondità di almeno 
14 metri entro la fine dell’anno.

Detto così, sembra sia stato tutto facile. In realtà, scrivemmo 
di recente, quest’opera che è stata spesso oggetto di critiche, 

Protagonista dell’impre-
sa, insieme agli uomini, è 
stata la “talpa”. Arrivata via 
strada, ovviamente smon-
tata a settori, ha cominciato 
a mordere il terreno da metà 
ottobre, partendo dal pozzo 
settentrionale, quello qua-
si  ai piedi della torre del 
Marzocco. Una centrale 
operativa di controllo 
montata su un container 
ha diretto wireless l’intera 
operazione: e al suo fianco 
una camera iperbolica ha assicurato la decompressione graduale 
di coloro che dovevano spingersi nel tunnel, dove la pressione 
equivaleva a quasi 30 metri sott’acqua. 

Il tunnel sottomarino si è sviluppato a circa 22 metri sotto la 
superficie del mare per una lunghezza di 235 metri.  Il materiale 
di scavo, che la “talpa” sputava alle spalle, è stato progressiva-

Il pozzo di partenza con gli “spintori”.
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e addirittura di velate 
ironie, è tra le più difficili 
e complesse in campo 
portuale, per di più unica o 
quasi. Iniziata nel 2017, ha 
subìto una lunga fermata 
perché il pozzo sul Ma-
gnale si allagò causa una 
vena d’acqua sconosciuta. 
L’impresa appaltatrice 
e gli uffici tecnici dell’AdSP furono impegnati in un lungo e 
complesso lavoro di riprogettazione del pozzo, che è stato to-
talmente rivisto: impermeabilizzato, rinforzato e collaudato. La 
“talpa” l’ha bucato rispettando al centimetro il progetto finale. 

Mano a mano che la “talpa” avanzava sottoterra, il buco che 
aveva aperto diventava vero e proprio tunnel grazie al posizio-
namento di “conci” circolari di cemento armato, saldamente 
saldati l’uno all’altro. Senza gli uomini, che a venti metri sotto-
terra operavano dietro il bestione d’acciaio, lo stesso bestione 

sarebbe servito a poco. 
Bisogna esserci stati a 
vedere giorno come an-
dava avanti il varo per 
capire. Forse aiuteranno 
le foto di queste pagine, 
ma dal vivo il tutto è assai 
più impressionante.

L’intera opera, secondo 
quanto abbiamo potuto 

sapere, verrà a costare intorno agli 8 milioni di euro, con un 
modesto incremento rispetto al progetto iniziale. Il suo valore 
reale è però incalcolabile perché come dice il presidente Guerrieri 
nel suo intervento riportato nelle pagine precedenti, sarà come 
spalancare un portone per la Darsena Toscana e per l’intero 
canale industriale dove ad oggi c’è soltanto una porticina.

La “talpa” in attesa del posizionamento.

Le varie fasi della sistemazione dei “conci”.
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*
Basta questo “portone” per richiamare il miracolo per il porto 

di Livorno? Poter entrare con navi fino a oltre 14 metri di pe-
scaggio è importantissimo, sia pure considerando che le ultime 
ordinazioni delle grandi compagnie stanno tornando - come 
abbiamo pubblicato di recente in relazione a Evergreen - anche 
a dimensioni medie, da 4 a 9 mila TEUs. Rimane un problema 
residuo per la Darsena Toscana (e domani ancor più grave per 
la Darsena Europa) lo sbocco all’interno del porto del canale dei 
Navicelli e dello scolmatore dell’Arno in Darsena: con l’inter-
ruzione dei ponti girevoli, con la strada tipo strettoia e l’unico 
binario ferroviario. Anche e specialmente con lo scarico dei 
fanghi dello Scolmatore che vanifica anno dopo anno i dragaggi.

La soluzione è quella di cui i pisani non vogliono sentir 
parlare, peraltro con le loro ragioni: tombare lo sbocco di Dar-
sena Toscana ed aprire finalmente la foce a mare dei Navicelli 
alla navigazione, con fondali adeguati e adeguate protezioni. 
Ai tempi del presidente della Regione Toscana Rossi se n’era 
parlato e Rossi si era impegnato. Per quanto riguarda l’AdSP 
è partita da poco la gara per una riprogettazione dell’anello 
stradale intorno al porto e a servizio del porto. Libero accesso 
dal mare e budelli stradali pieni di ponti mobili da terra non 
sarebbe la soluzione. Ma l’impegno ormai c’è e la strada da per-
correre è chiara. Come la volontà di farcela una volta per tutte.

Ancora aspetti dell’interno del tunnel e in grande la lunghezza scavata.
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completo anche di un 
intervento storico-cultu-
rale per rimettere il mare 
intorno alla torre del 
Marzocco, com’era all’o-
rigine. Lo presentammo 
in un nostro quaderno 
del 2016. Allora mancava 
soltanto un piccolo det-
taglio, il finanziamento 
dei lavori. Non si tratta-
va di spiccioli: secondo 
alcuni calcoli, resecare 

la semi-banchina lato Nord del canale, fino a trovare quasi le 
radici della torre, avrebbe richiesto più di quanto speso per il 
“microtunnel”, probabilmente intorno ai 20 milioni di euro. 
Adesso ci sono i progetti, le buone intenzioni e il finanziamento 
di 14 milioni dalla BEI. L’opera è indispensabile come lo è stata 
la costruzione del “microtunnel” per ridare piena funzionalità 

L’operazione “microtun-
nel” si è conclusa e resta 
solo da finire di smontare 
il cantiere. Ma l’intervento 
per dare al porto industria-
le un portone di accesso 
è ben lungi dall’essere 
completato. Perché nei 
progetti dell’AdSP del 
Tirreno Settentrionale c’è 
quello che dovrà esse-
re considerata la degna 
conclusione dell’intero 
adeguamento del canale: l’allargamento a 120 metri. Ovvero: 
la trasformazione del porto interno di mezzo secolo fa - i più 
anziani di noi la Darsena Toscana l’hanno vista nascere - in un 
porto totalmente aperto, garanzia per il prossimo futuro fianco 
a fianco con la Darsena Europa.

È bene ricordare subito, a scanso di equivoci, che il progetto c’è, 

…E non è affatto finita...

Il rendering della banchina resecata
e della torre del Marzocco quando 
sarà riportata con l’acqua intorno.

Lo stato attuale della Calata del Marzocco.
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delle darsene interne e dello stesso canale industriale. Significa, 
come tante volte richiesto, far sì che il porto interno possa offrire 
spazi, banchine e aree di manovra non solo alle grandi navi ma 
anche agli insediamenti produttivi.

Per i quali ci sono, almeno a dar retta alle mezze notizie, 
interessanti prospettive. Si parte dal progetto della piastra 
logistica dell’Enel, obiettivo dichiarato (ma per il momento 
sotto chiave…) per trasformare le aree ormai dismesse dalla 
semi-dismessa centrale elettrica sul viale Da Vinci in un ter-
minale per la movimentazione di project cargo ma anche altre 
tipologie di traffici. Le aree in questione sono affacciate sul 
canale industriale: e l’allargamento del Marzocco sarà vitale 
per i nuovi obiettivi.

C’è poi da capire che succederà per altre aree importanti ed 
al momento in fase di studio, come quelle della raffineria ENI. 
Il recente annuncio di riduzione di personale nel campo del 

lavoro esterno è un segnale. E che le raffinerie si stiano progres-
sivamente trasformando o addirittura trasferendo nei paesi di 
estrazione del greggio è un dato di fatto. A Stagno la produzione 
si sarebbe già ridotta al solo settore degli oli minerali: basterà a 
mantenere la raffineria? E anche quegli spazi, appetibili al porto, 
non potranno avere altre destinazioni?

Se in questo campo andiamo per ipotesi, l’intervento per 
riportare la torre del Marzocco con i piedi nel mare è invece 
estremamente concreto. Finanziamenti a parte, è un obiettivo 
che valorizza la storia patria, ma che indica anche la volontà 
di far giustizia rispetto a interventi superficiali del passato. I 
valori del porto - di ciascun porto - si misurano non soltanto in 
tonnellate di merce o in milioni di TEUs ma anche con la sua 
storia e i suoi monumenti. L’AdSP ha salvato e ridato vita alla 
Fortezza Vecchia, quando pochi pensavano ce l’avrebbe fatta: 
la nuova sfida, quella del Marzocco, è aperta.
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rampante simbolo della 
repubblica fiorentina ed 
era rappresentato in un 
grande vessillo metallico 
sulla cima, che scompar-
ve quando un fulmine 
si abbattè sulla costru-
zione. Il leone rimane 
tuttavia scolpito sotto 
i beccatelli dell’aggetto 
superiore insieme agli 
altri simboli di Firenze: il 
giglio, la croce e il drago 
ghibellino.

A pianta ottagonale, la 
torre rivestita di marmo fu costruita orientando ciascuno degli 
spigoli nella direzione di provenienza dei venti: con i loro nomi 
che vi sono scolpiti. Con le dizioni di allora: mezzodì, ishiloco 
(scirocco), levante, grecho (grecale) tramontana, maestro, po-
nente, gherbino (libeccio).

In seguito fu aggiunto alla base un fortino dotato di artiglierie, 
dove stazionava la guarnigione. Quest’ultima opera è scomparsa 
nei secoli, mentre la torre è stata poi “circondata” dal nuovo 
porto industriale e inglobata nelle aree della Darsena Toscana. 
Un interessante dettaglio riguarda l’iscrizione sul marmo dei 
comandanti della guarnigione di allora: con i nomi e con l’epo-
ca della permanenza. È la conferma  del ruolo primario della 
fortezza e di coloro che la difendevano.

Per molti livornesi d’og-
gi, la torre del Marzocco è 
qualcosa di lontano, confu-
sa nello skyline delle grandi 
portainers della Darsena 
Toscana. La conoscono 
come punto di riferimen-
to cospicuo solo coloro 
che arrivano sul mare, in 
particolare navigando da 
Nord lungocosta. Eppure 
il Marzocco è uno dei più 
antichi monumenti della 
nostra costa, con riferi-
menti artistici e culturali 
ben oltre i confini nazionali. Fu costruita dalla repubblica fioren-
tina intorno al XV secolo, su un affioramento di quella che era 
la palude d’ingresso al residuo del porto pisano, più che altro 
con funzione di avvistamento delle navi piratesche. Ma a quei 
tempi non ci si limitava a fare una torre, doveva essere anche un 
simbolo di potenza e d’arte: così fu affidato a un architetto allora 
in auge, il Lorenzo Ghiberti (ma c’è anche chi parla del Brunelle-
schi) il progetto di quello che sarebbe diventato un monumento, 
la “torre dei venti”. Con il riferimento artistico e culturale alla 
torre dei venti dell’antica Atene: non ci si guardava l’ombelico, 
ma si spaziava in quella che era ancora la culla della cività.

Sono tante le curiosità intorno a questo splendido e poco cono-
sciuto monumento. Intanto il suo nome: il Marzocco era il leone 

La torre “ritrovata”

Un dettaglio dei nomi del venti
e l’attuale assetto intorno alla torre.
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PalermoPalermo

Valencia
SaguntoSagunto

CivitavecchiaCivitavecchia
NapoliNapoli  

SalernoSalerno

MaltaMalta

Cagliari

OlbiaOlbia

BarcellonaBarcellona 

TunisiTunisi  

 GenovaGenova 

Porto Porto 
TorresTorres

CataniaCatania

IgoumenitsaIgoumenitsa

PatrassoPatrasso 

      CorfùCorfù

      TangeriTangeri

Livorno

BrindisiBrindisi

SavonaSavona

RavennaRavenna
 VeneziaVenezia 

BariBari

AnconaAncona

La PRIMA COMPAGNIA Ro-Ro
GREEN nel MEDITERRANEO  
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Autostrade del Mare
e collegamenti marittimi

INFO & PRENOTAZIONI:

+39 081 496 777  • cargo@grimaldi.napoli.it • http://cargo.grimaldi-lines.com 


